
P er ricongiunzione si in-
tende la possibilità per i
lavoratori che hanno

contributi accreditati in diver-
se gestioni previdenziali di
riunire i vari periodi della vita
lavorativa. Oggi l’operazione
può essere fatta, ma costa. Il
costo dipende
dall’età del lavo-
ratore, dal reddi-
to e dai contribu-
ti da spostare. E
in particolare
dalla differenza
tra la quota di
pensione che sa-
rà messa in pa-
gamento al mo-
mento del pen-
sionamento, ri-
spetto a quella
che sarebbe maturata senza
la ricongiunzione. Il vantag-
gio della ricongiunzione è di
considerare i contributi come
se fossero tutti realmente ver-
sati presso la gestione di desti-
nazione, potendo così con-
sentire di raggiungere il dirit-

to alla pensione in anticipo ri-
spetto a quella di vecchiaia. Il
problema è che dal 2010 i co-
sti sono lievitati ulteriormen-
te scoraggiando o impedendo
di fatto il ricorso alla ricon-
giunzione. Il governo sta quin-
di studiando la possibilità di

rendere gratui-
ta questa ope-
razione (com-
preso il riscat-
to della lau-
rea), da utiliz-
zare sia per il
trattamento di
vecchiaia che
per quello anti-
cipato. Con
una condizio-
ne: l’assegno fi-
nale sarebbe

pro quota, cioè pagato dai di-
versi enti previdenziali per i
loro anni di competenza, cia-
scuno con le proprie regole di
calcolo. Si prevede che questa
misura agevolerebbe 70-80
mila persone l’anno. Il costo?
500 milioni a regime.

I lavoratori che svolgono at-
tività particolarmente fati-
cose e pesanti (turni not-

turni, addetti alla linea a cate-
na, conducenti di mezzi adibi-
ti al servizio pubblico di tra-
sporto, minatori, ecc.) accedo-
no oggi alla pensione di anzia-
nità ancora con
il sistema delle
quote (età più
anni di attività).
Per il triennio
2016-2018, so-
no richiesti al-
meno 61 anni 7
mesi con 35 an-
ni di contributi
oltre ai resti utili
a raggiungere la
quota di 97,6.
Una volta rag-
giunti i requisiti, occorre poi
attendere almeno 12 mesi pri-
ma di poter riscuotere il primo
assegno pensionistico perché
si applicano ancora le finestre
mobili. Tuttavia, con il decreto
legge 201/2011, i requisiti di
accesso da parte di questi lavo-

ratori sono stati incrementati.
In alcuni casi la quota richie-
sta può arrivare fino a 100,7 co-
me è il caso dei lavoratori in
turno notturno compreso tra
64 e 71 giorni all’anno, che uti-
lizzano – oltre a contribuzione
da lavoro dipendente – anche

quella da lavoro
autonomo.
L’età minima ri-
chiesta è di 64
anni 7 mesi.

Finora questa
opzione è stata
sottoutilizzata.
Il governo pen-
sa allora di au-
mentare il nu-
mero delle per-
sone che rientra-
no in questa ca-

tegoria rendendo i paletti più
flessibili (per esempio oggi bi-
sogna aver lavorato per sette
degli ultimi dieci anni in attivi-
tà usuranti). Questo provvedi-
mento costerebbe a regime 72
milioni di euro (20 milioni il
primo anno).

Unmutuo per lasciare il lavoro
Così si può anticipare l’uscita
Il cosiddetto Ape (Anticipo pensionistico) è la misura su cui il governo punta di più
Prevede l’uscita fino a 3 anni prima dei requisiti con prestito rimborsabile a 20 anni

ricongiunzioni

Sarà senza costi sommare
i contributi di più gestioni

inps

Consultazione on line del cedolino
I pensionati possono verificare ogni mese sul sito l’importo erogato

di Antonio De Frenza
◗ PESCARA

Il cantiere delle pensioni è
sempre aperto, anche a Ferra-
gosto. Molte le proposte sul
tappeto destinate, in parte,
con modifiche o meno, a fini-
re nella legge di Stabilità 2017,
cioè nella la vecchia Finanzia-
ria. Il problema centrale è
sempre quello dei conti. L'in-
tervento più costoso del pac-
chetto pensioni è lo scivolo
per i lavoratori precoci, quelli
che hanno cominciato a lavo-
rare prima dei 18 anni: i primi
calcoli sull'impatto oscillano
tra 1,2 e 1,8 miliardi a regime.

Di entità non trascurabile
anche l'ampliamento della
platea a cui riconoscere la
quattordicesima. Per raddop-
piare i beneficiari servirebbe-
ro 800 milioni l'anno. Per
l'Ape, l'anticipo pensionisti-
co, la cifra si aggira invece in-
torno ai 600-700 milioni. Me-
no pesanti le modifiche sulla
no tax area e sulle attività usu-
ranti (vedi le schede nella pa-
gina).

Il provvedimento al quale il
governo sembra più affezio-
nato è l’Ape, l’anticipo pensio-
nistico, il meccanismo che
permette di andare in pensio-
ne a tre anni dal raggiungi-
mento dei requisiti pieni.

Fulcro del provvedimento è
il prestito concesso dalla ban-
che tramite l’Inps per coprire
i tre anni di pensione anticipa-
ta. Prestito che verrà rimbor-
sato in 20 anni con una tratte-
nuta sulla pensione. Come

detto, il trattamento è frutto
di un finanziamento erogato
dall’Inps (l’utente non dovrà
rapportarsi con le banche). E’
previsto anche un contratto
di assicurazione sul prestito -
che copre ad esempio il ri-
schio di decesso del pensiona-
to prima dei 20 anni di am-
mortamento - senza costi e
garanzie reali (esempio sulla
casa di proprietà). In questo
caso agli eredi non verrebbe
richiesto nulla.

Il governo intende lanciare
l’Ape per tre anni a carattere
sperimentale dal 2017 al 2019.
Coinvolgerebbe quindi i nati
tra il 1951 e il 1953 nel 2017
(gli over 63), i nati nel 1954 per
il 2018, e i nati nel 1955 per il
2019. Si calcola una platea di
30-40mila lavoratori annui,
con un costo fra i 500 e i 600
milioni di euro. Ma andiamo
nel dettaglio.
Come funziona Ape. Possono
scegliere la pensione anticipa-
ta Ape in prima applicazione
nel 2017, i nati fra il ’51 e il ’53,
quindi coloro a cui mancano
al massimo tre anni al rag-
giungimento della pensione
di vecchiaia. Dunque lavora-
tori con almeno 63 anni e 7
mesi (62 anni e 7 mesi per le
donne del settore privato) a
partire dal 1° gennaio 2017.

Questi lavoratori riceveran-
no un anticipo della pensione
fino al raggiungimento della
pensione vera e propria, anti-
cipo che poi restituiranno
con rate ventennali tramite
decurtazione dell’assegno
previdenziale.

Gli interessi del prestito do-
vrebbero essere a carico dello
Stato, almeno per le fasce più
svantaggiate (per esempio gli
esodati). Sulle percentuali del
taglio dell’assegno non c’è an-
cora certezza: potrebbe esse-
re tra il 2% e il 15% della pen-
sione piena, c’è chi azzarda ci-
fre più ottimistiche tra l’1% e
il 7%. Molto dipende dal red-
dito e dalla motivazione
dell’anticipo. Se per esempio
un lavoratore chiede la pen-
sione anticipata perché è sta-
to licenziato o perché è un

esodato, il taglio sarà inferiore
rispetto al lavoratore che deci-
de autonomamente di lascia-
re il posto di lavoro. Infatti è
previsto un sistema di detra-
zioni fiscali che per i lavorato-
ri più deboli ammorbidisce o
azzera la decurtazione dell’as-
segno.

Certo, il provvedimento, se
approvato, entrerà in vigore
fra qualche mese, ma, nell’at-
tesa, è bene che chi ha i requi-
siti cominci a fare un po’ di
conti.
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Manifestanti
in piazza per
l’ampliamento
della
applicazione
dell’Opzione
donna, uno
degli strumenti
di flessibilità
per l’uscita dal
lavoro più
interessanti
(anche se più
costosi)

PENSIONI

LAVORI PESANTI

Menovincoli per allargare
il numero degli “usurati”

◗ PESCARA

Per tutti i pensionati che hanno
esigenza di verificare ogni mese
l’importo dei trattamenti pen-
sionistici che l’Istituto eroga lo-
ro è stato di recente rilasciato
nel portale Inps il nuovo servi-
zio di consultazione Cedolino
pensione e servizi collegati. Il
servizio è accessibile dal Menu
Servizi online>Accedi ai servizi>
Servizi per il cittadino e mostra
all’utente tutte le informazioni
e i servizi più richiesti sulla pen-
sione, a partire dalla consulta-
zione del Cedolino Pensione.

Il valore aggiunto di questo

nuovo servizio consiste nel fat-
to che il pensionato, riconosciu-
to all’accesso con PIN o SPID,
oltre a visualizzare tramite
quest’applicazione il Cedolino
Pensione, viene guidato e assi-
stito mediante domande. Ad
esempio, l’applicazione segna-
la “Hai una variazione sul cedo-
lino di questo mese” e, in que-
sto caso, propone la domanda
“Vuoi confrontare gli ultimi 2
cedolini?”. In tal modo consen-
te al pensionato, iscritto a qual-
siasi gestione amministrata
dall’Inps, di conoscere le ragio-
ni per cui tale importo può va-
riare e segnala la possibilità di
accedere dalla stessa applica-
zione ad altri servizi di consulta-
zione/certificazione (ad es. Cer-
tificazione Unica) e variazione
dati (Variazione Ufficio pagato-
re, Modifica dati personali
ecc.).Nuovi servizi on line sul sito dell’Inps
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L e pensioni più basse pos-
sono essere incrementa-
te riducendo la pressio-

ne fiscale. Con l’ultima legge
di Stabilità è stata innalzata la
soglia di reddito che consente
di non pagare l’Irpef. Per i pen-
sionati di età inferiore a 75 an-
ni la soglia è sa-
lita a 7.750 euro
annui (fino allo
scorso anno
era di 7.500). La
detrazione è
passata da
1.725 a 1.783
euro e, in ogni
caso, non può
essere inferiore
a 690 euro. Nel
caso di pensio-
nati di età pari
o superiore a 75 anni la soglia è
salita da 7.750 a 8.000 euro
mentre la detrazione è passata
da 1.783 a 1.880 con un mini-
mo di 713 euro. L’innalzamen-
to della soglia potrebbe far ve-
nire meno anche le addiziona-
li regionali e comunali consi-

derato che queste non sono
dovute se non è dovuta l’impo-
sta principale. Ad esempio un
pensionato ultra 75enne che
ha solo un reddito da pensio-
ne di 7.900 euro, nel 2015 ha
pagato circa 300 euro tra Irpef
e addizionali. L’obiettivo del

governo è di al-
largare questa
area di pensiona-
ti portando la so-
glia di reddito a
8.124 euro, la
stessa dei lavora-
tori dipendenti.
Il costo per lo
Stato sarebbe di
260 milioni di
euro l'anno.
L’aumento della
no tax area fareb-

be inoltre aumentare l’asse-
gno anche a chi ha un reddito
superiore agli 8.124 euro. Se-
condo le regole attuali, infatti,
l’esenzione riguarda la prima
parte del reddito per tutti i con-
tribuenti che arrivano a 55mi-
la euro lordi l’anno.

D al 2007 per incremen-
tare il reddito dei pen-
sionati che percepi-

scono assegni bassi è stata in-
trodotta la cosiddetta quat-
tordicesima, che viene corri-
sposta ai titolari di tratta-
mento da parte dell’assicura-
zione generale
obbligatoria e
delle forme so-
stitutive, gesti-
te da enti pub-
blici di previ-
denza obbliga-
toria.

Questa som-
ma accessoria
viene ricono-
sciuta agli over
64 anni che
nell’anno pre-
cedente (o in quello attuale
se si tratta di un caso di pri-
ma liquidazione) hanno avu-
to un reddito complessivo
non superiore a 1,5 volte il
trattamento minimo (per il
2015/2016 tale importo è a
quota 9.786,86 euro, che cor-

risponde a un mensile di 750
euro). Nel conteggio vengo-
no considerati i redditi assog-
gettabili all’Irpef e quelli
esenti da imposte e quelli
soggetti a ritenuta alla fonte
o a imposta sostitutiva. Sono
escluse, tra le altre voci, i trat-

tamenti di fami-
glia, le indenni-
tà di accompa-
gnamento oltre
al reddito della
casa di abitazio-
ne.

Le soluzioni
allo studio so-
no due: aumen-
tare l’importo
della quattordi-
cesima o am-
pliare il nume-

ro dei beneficiari, incremen-
tando il reddito massimo di
riferimento, che potrebbe sa-
lire fino a 12-13mila euro. Si
passerebbe così da 1,2 a 2,4
milioni di over 64 con diritto
all'aggiunta, il costo per lo
Stato sarebbe di 800 milioni.

S ono lavoratori precoci
coloro che hanno inizia-
to a lavorare in giovane

età, prima dei diciotto anni.
Per loro oggi non sono previ-
ste condizioni speciali di pen-
sionamento. Presupponendo
una carriera lavorativa senza
interruzioni, la
via d’uscita più
conveniente è
quella della pen-
sione anticipata
che attualmente
si consegue a 42
anni e 10 mesi di
contributi (un an-
no in meno le
donne) e senza
vincoli di età. Pe-
rò, per le pensio-
ni anticipate con-
seguite con un’età inferiore a
62 anni, la riforma del 2011 ha
previsto una penalizzazione
pari all’1% per ognuno dei pri-
mi due anni di anticipo, e del
2% per ogni ulteriore anno.

Una persona che ha iniziato
a 15 anni esatti, potrebbe an-

dare in pensione a 57 anni e 10
mesi con un taglio dell’8 per
cento. La decurtazione, con
due provvedimenti distinti, è
stata temporaneamente sospe-
sa per le pensioni liquidate a
tutto il 2017, ma dal 2018 do-
vrebbe ritornare in vigore se

nel frattempo
non cambiano
le regole.

L’ipotesi al-
lo studio è di
concedere un
bonus, 4 mesi
di contributi
gratis per ogni
anno lavorato
tra i 14 e i 18, e
di consentire
di andare in
pensione con

41 anni di contributi comples-
sivi. I costi oscillano tra 1,2 e
1,8 miliardi a regime (dopo i 10
anni). Riducendo il bonus a 3
mesi si andrebbe da 1,2 a 1,4
miliardi. Sarebbe di 60-67mila
la platea annua degli interessa-
ti.

Pubblichiamo le risposte
dell'esperto di previdenza
Felice Silvestri alle doman-
de dei lettori sul tema delle
pensioni. Oggi in particola-
re tratteremo di tfr e reversi-
bilità.

1 Tfr dopo 24 mesi
Sono un ex dipendente

comunale sono andata in
pensione il 1 luglio 2014 dopo
aver lavorato 41 anni e 6 mesi
con una decurtazione del 4,5%
mancando l'età anagrafica 59
anni anziché 62. Ora dopo 2
anni di attesa non ho ancora ri-
cevuto il Tfr mi chiedo se lo ri-
ceverò entro luglio.

Il Decreto legge n 138/2011
ha previsto una modifica alla
liquidazione del Tfr per i dipen-
denti pubblici, stabilendo che
il pagamento avvenga dopo 24
mesi.

La modifica riguarda i di-
pendenti pubblici che decido-
no di optare per la cessazione
anticipata del rapporto di lavo-

ro rispetto al pensionamento
di vecchiaia.

2 Pensione di reversibilità
Sono un invalido con

relativo assegno e disoc-
cupato vorrei saper se mi spet-
ta la pensione di reversibilità
avendo una rendita di 5800 eu-
ro annui. (Inviato da Angelo)

La pensione di reversibilità
spetta senza subire alcuna ri-
duzione tenuto conto che la de-
curtazione del 25%, del 40% e
del 50% viene effettuata per
redditi rispettivamente supe-
riori a 3, 4 e 5 volte il trattamen-
to minimo.

3 Lavoratori precoci
Per essere considerati

precoci, possono bastare
sei mesi di contributi versati
prima del compimento dei 19
anni e se no, è possibile, in
qualche modo poter integrare
quelli mancanti? Avevo, co-
munque, 18 anni quando ho
iniziato a lavorare.

Il lavoratore, per essere consi-

derato precoce, deve far valere
almeno un anno di versamenti
assicurativi obbligatori prima
del compimento dei 19 anni di
età. Prima vi erano delle agevo-
lazioni per l'accesso alla pen-
sione che poi sono stati elimi-
nati.

4 Differenze retributive
da sentenza della Cassa-
zione

Sono andato in pensione a
maggio 2015 con 45 anni di
servizio nella Pubblica Ammi-
nistrazione. A seguito di ricor-
so contro la stessa, con senten-
za della Cassazione mi sono
state riconosciute differenze
retributive per mansioni supe-
riori svolte, che ho percepito
nel marzo 2016. La mia do-
manda è: queste differenze re-
tributive comportano una riva-
lutazione/revisione del calco-
lo della pensione attualmente
erogata e del TFS? Se sì, a chi
devo rivolgermi?

Le differenze retributive con

sentenza della Cassazione com-
portano una rivalutazione nel
calcolo della pensione e del Tfr.
Si consiglia di rivolgersi ad un
qualificato ente di patronato
per lo svolgimento della relati-
va pratica, producendo idonea
documentazione relativa al ca-
so in questione.

5 Quando in pensione di
vecchiaia

Sono stata licenziata
dopo 27 anni di lavoro dipen-
dente presso uno studio nota-
rile: ho 59 anni di età e mi si di-
ce che percepirò la pensione a
66 anni. Non è possibile una
forma di versamento volonta-
rio per una pensione immedia-
ta?

Il diritto alla pensione di vec-
chiaia sarà raggiunto con il re-
quisito anagrafico di 67 anni e
5 mesi. Il ricorso ai versamenti
volontari non modificherebbe
la decorrenza del trattamento
pensionistico.
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le risposte dell’esperto

L’attesa del Tfr, la reversibilità
Le regole per i lavoratori precoci

no tax area

Alzare il reddito non tassato
a 8.124 euro per tutti

quattordicesime

Reddito più alto per ottenere
lamensilità aggiuntiva

lavoratori precoci

Scivolo gratis per la pensione
con 41 anni di contributi

◗ ROMA

Il mancato rispetto degli effetti
della sentenza n. 70/2015 della
Corte Costituzionale in merito
alla restituzione di quanto ille-
gittimamente trattenuto ai pen-
sionati negli anni 2012-2013,
«ha penalizzato i titolari dell'as-
segno che si sono visti rimborsa-
re mediamente meno del 12%
del totale della mancata indiciz-
zazione della perequazione». A
sostenerlo è un articolo in usci-
ta sul prossimo numero della ri-
vista del patronato 50&Più Ena-
sco affermando che, con il dl
n.65 del governo «sono stati in-

taccati i diritti fondamentali
connessi al rapporto previden-
ziale». A seguito del blocco della
perequazione pensionistica
2012 e 2013 ad agosto 2015 circa
4 milioni di pensionati hanno ri-
cevuto i rimborsi a seguito della
sentenza n.70/2015 della Corte
Costituzionale che ha dichiara-
to l'illegittimità della legge Mon-
ti-Fornero, ricorda Enasco. L'at-
tuale Governo, cercando di ri-
spettare il principio dell'equili-
brio di bilancio e gli obiettivi di
finanza pubblica, con il decreto
legge n.65 del 2015, ha frenato
l'applicazione integrale della
pronuncia imponendo un siste-

ma di rimborso a scalare. In
questo modo i costi sono stati
molto meno onerosi, e cioè 2,8
miliardi di euro, invece di 18 mi-
liardi. «Una restituzione assai
parziale, mediamente meno del
12% del totale della mancata in-
dicizzazione della perequazio-
ne» afferma Enasco, calcolando
in una proiezione che, per im-
porto pari a quattro volte il mini-
mo Inps (1.873 euro mensili lor-
di e 1.491 netti), la perdita netta
è di circa 4.000 euro, la restitu-
zione ammonta a 853 Euro, pari
al 21% della perdita. Le corri-
spondenti percentuali per im-
porti pari a cinque e sei volte so-

no rispettivamente dell'11% e
del 5%. «L'associazione 50&Più
assieme al Patronato 50&Più
Enasco è consapevole delle diffi-
coltà che il Paese sta attraver-
sando» sottolinea Gianni Tel,
esperto previdenziale del Patro-
nato 50&Piú Enasco, «Tuttavia,
riteniamo che il decreto n.65
non sia sufficiente per il ristabili-
mento dell'equità, da un lato
perché quanto restituito è lonta-
no dalle legittime aspettative
dei pensionati, e dall'altro per-
ché si presta ancora una volta
ad osservazioni e censure circa
la sua conformità alle norme co-
stituzionali».

il patronato contro il governo

«Blocco pensioni, rimborsi insufficienti»
Enasco: stop alle indicizzazioni 2012-13, applicata solo in parte la sentenza della Consulta
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